
IN ITALIA 

Critiche del capo della polizia 
«In città abbiamo 13mila uomini 
Però occorre impegnare tutti 
e soprattutto lavorare meglio» 

Fermate due persone sospettate 
di aver fatto parte del commando 
entrato in azione a Ponticelli 
Uno minorenne, l'altro incensurato 

«Più impegno contro le gang» 
Parisi: a Napoli non c'è coordinamento 
Due fermi ieri nell'ambito delle indagini sulla strage 
di Ponticelli. Critiche del capo della polizia, Vincen
zo Parisi, alla Questura di Napoli. «Uomini e mezzi ci 
sono, occorre far lavorare tutti e meglio», ha detto. 1 
carabinieri avrebbero individuato quattro componen
ti del commando» omicida. Un minorenne è finito in 
carcere. Fermato Bruno Duracelo, 25 anni. Sulle loro 
mani sono state trovate tracce di polvere da sparo. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

VITO FAENZA 

l CAPOOIMONTE MIANO 
4 morti 

VOMEROARENELLAI 
5 morti 

• Ì NAPOLI. 'Sono d'accordo 
con il presidente dell'Antima* 
(ia Chlaromonte. Molto è stato 
(atto, ma occorre fare di più. 
C'è un problema 41 potenzia
mento, ma d'altra parte a Na
poli abbiamo già 13.000 tutori 
dell'ordine e di questi 6500 
appartengono alla polizia di 
Stato, Il problema non è quel
lo dei mezzi, che se non ci so
no possono arrivare in 24 ore. 
Quando sentite che mancano 
è una menzogna, perchè in 
questi ultimi Ire anni abbiamo 
acquistato 12.000 automezzi. 
Vincenzo Parisi non ha usato 
perifrasi nel descrìvere la si-
inazione napoletana durante 

t il breve Incontro coi giornalisti 
svoltosi dopo il vertice in que* 
stura e in prelettura, In seguito 
Parisi è andato a Ponticelli e 
pò) 6 tornato a Roma. In sera
ta vi si è svolto un vertice con 
Il ministro Gava, l'alto com
missario Sica, 1 comandanti 
generali dei carabinieri e della 
Guardia di finanza dedicalo 
alte decisioni operative da 
prendere In merito al caso Na« 
poli, 

Una dichiarazione polemi* 
ca, quella di Parisi, nei con

fronti di chi ha parlato nei 
giorni scorsi di carenza di uo
mini e di mezzi. «Il problema 
è la razionalizzazione dell'im
piego degli uomini, il control
lo del personale, si deve lavo
rare di più e bisogna far lavo
rare tutti. Più si lavora, più si 
controlla e più si controlla mi
gliori risposte si danno. Lad
dove non è possibile arrivare 
con le indagini, si può arrivare 
facendo dei controlli e si dà 
alia gente perbene la tranquil
lità che ci sia realmente un in
tervento proficuo ha continua
to Parisi, che ha concluso l'in
contro affermando: «Lo Slato 
vincerà, anche se la strada da 
compiere è molto lunga* (il 
Siup, per altro, ha contestato 
le affermazioni del capo della 
polizia)-

Nel corso del breve incon
tro con i giornalisti Parisi ha 
anche fornito dati sconcertan
ti: in provincia di Napoli ci so
no 6000 camorristi (2000 nel
la sola città), 1564 detenuti 
sono stati scarcerati per de
correnza dei termini di carce
razione preventiva, 1613 sono 
agli arresti domiciliari, 1303 
godono della libertà vigilata, 

SOCCAVO 
2 morti 

RIONE FLEGRE0 
6 morti 

55 

P0S1LLIP0 
1 morto 

661 sono in regime di semili
bertà, 78 sono sottoposti alle 
misure di prevenzione sempli
ci. Più che comprensibile, 
quindi, l'osservazione di Pari
si: "La pratica degli arresti do
miciliari è stata un po' genera
lizzata, al di là delle valutazio
ni di carattere sociale che 
hanno ispirato questa misura». 
Quest'anno a Napoli e provin
cia, ha aggiunto il capo della 
polizia, sono stati effettuati già 
7000 arresti. Combattere con 
44 gruppi, ha aggiunto, non è 

certamente facile e quindi 
l'impegno deve riguardare lo 
«sgretolamento delle singole 
bande, lo Stato deve riuscire a 
scompaginarle una ad una». 

Come una rispositi alle criti
che Parisi, nel pomeriggio è 
stata diffusa- la notizia della 
scoperta da parte della squa
dra mobile di una gang che 
trafficava in stupefacci iti: cin
que gli arrestati, decine le per* 
quisizionl fra cui una, negati
va, a casa del cantante Mario 
Merola. E proprio nel traffico 

degli stupefacenti Parisi aveva 
indicato uno dei volani della 
criminalità napoletana. Le 
stesse indagini sulla strage re
gistrano due novità: i carabi
nieri hanno comunicato di 
aver individuato, grazie a noti
zie confidenziali, un minoren
ne al quale è slato fatto un 
esame con il nuovo sistema 
denominato «Stub». L'esame 
ha evidenziato sulla mano si
nistra e sul braccio destro 
tracce di polvere da sparo, co
me se avesse imbracciato un 

fucile o una lupara. È stato 
controllato l'alibi del minoren
ne (compirà 18 anni fra un 
mese e sarebbe figlio di un 
pregiudicato della zona di 
Ponticelli) che non ha resisti
to ai controlli incrociati. E in 
base al nuovo codice di pro
cedura penale it minorenne è 
diventato persona sottoposta a 
indagine, 

I carabinieri avrebbero indi
viduato altri Uè maggiorenni 
che hanno partecipato alla 
strage. Sono tutti latitanti. Il 

Sono 63 dall'inizio dell'anno (e 
vittime della camorra a Napoli: nel 
grafico i rioni coinvolti nella guerra 
tra i clan. Nella foto il capo delta 
polizia Vincenzo Parisi durante il 
sopralluogo a Ponticelli 

gruppetto comprende un de
tenuto agli arresti domiciliari, 
un sorveglialo speciale, un 
pregiudicato. Ora tutto è in 
mano al sostituto procuratore 
che si occupa della strage, Fe
derico Cafiero. 

E alle 15 la squadra mobile 
ha reso noto di aver messo le 
manette a Bruno Duracelo, 25 
anni, incensurato, fratello di 
Vincenzo, ex cutotiano, capo-
gang di Ponticelli, assassinato 
il 6 ottobre. Per vendicarne la 
morte, Bruno avrebbe parteci
pato, secondo la mobile, alla 
strage guidando il -comman
do» omicida. Bruno Duracelo 
è stato sottoposto alla prova 
•Stub» subito dopo l'eccidio 
ed anche per lui i risultati so
no stati positivi. Attualmente 
la sua posizione è al vaglio 
della magistratura. Ufficial
mente è una persona sottopo
sta a indagine e deve rispon
dere del reato di strage. 

Ieri a Ponticelli sì sono svol
ti i funerali delle cinque vitti
me dell'agguato. Vi hanno 
partecipato alcune centinaia 
di persone. La salma di Salva
tore Bandagtia è stata portata 
a spalla anche dal deputato 
missino Massimo Abbatange-
k), coinvolto nella strage del 
«treno di Natale» e uscito da 
poco dal carcere. 

Carabinieri ricorrono al Tar 
ìftgliaiadi sottufficiali 
"«Vogliamo il trattamento 
degli ispettori di polizia» 

" * • ROMA. Il Consiglio centra
le di rappresentanza dei cara-

, btnicri sia raccogliendo pres-
'• so ogni comando di legione le 

Jirme dei sollufflclali - sono in 
lutto 2§mila - che intendono 

(,. presentare ricorso al Tar per 
ottenere il riconoscimento del 

' trattamento attribuito agli 
' ispettori della polizia, come 
i già hanno (atto 572 loro colle-
,, ghl.diChieti ai quali il Tribù-

naie amministrativo del Lazio 
ha. datò, sabato scorso, ragio
ne. • . , ' 

Lo hanno annuncialo all'a
ri cenzia Ansa alcuni esponenti 
: del Cocer dell'Arma precisali-
; do che, dal momento che la 
r legge prevede che per proble-
;• mi di rilevanza nazionale o di 
-, cui siano Investiti cinque tribu

nali amministrativi la compe
tenza passi a quello di Roma, 
l'orientamento prevalente è 

,. quello di presentare in tempi 
t brevi un unkìo ricorso per tutti 

i sottufficiali dell'Arma. 
Il Cocer avrebbe anche invi-

or. tato i soltulficall delle varie le-

.Terrorismo 
{Assolti 
*' Delle Chiaie 

e Concutelli 
• I ROMA. Con l'assoluzione 
per non aver commesso il fal
lo di Pierluigi Concutelli e di 
Stefano Delle Chìaìe sì è con
cluso in Corte d'assise d'ap-

, pello il processo per l'allenta
to compiuto quattordici anni 
fa contro il presidente della 
Democrazia cristiana cilena 
Bernard Leighton, In primo 
grado i due imputati, difesi 
dagli avvocati Pino Pisauro. 
Stefano Menicacci e Adriano 
Cerquctii, erano stati prosciol
ti per insufficienza di prove. 

ìl fatto risale al 6 ottobre del 
1975. Leighton venne ferito a 
colpi dì pistola mentre pas
seggiava per una strada di Ro
ma insieme alla moglie. Lo 
stesso procuratore generale 
Luigi Ciampoli ha chiesto, nel 
corso del processo d'Appello, 
l'assoluzione di Concutelli e 
di Delle Chiaie con formula 
ampia. 

gìoni a designare un proprio 
difensore, ette sarà poi chia
mato a far parte di un collegio 
dì difesa a livello nazionale. 
Esprimendo soddisfazione per 
la sentenza, che sana- hanno 
detto - uno squilibrio Che risa
le alla riforma della polizia, 
con la creazione della figura 
dell'ispettore, gli esponenti 
del Cocer dei carabinieri han
no auspicato che vengano 
presto individuale misure ade
guate' per equiparare la figura 
dell'appuntato a quelle, se
condo il Cocer equivalenti per 
responsabilità, degli assistenti 
e dei vfcesovrinteiìdenti, I rap-

Krasentanti dei carabinieri 
anno evidenziato la disponi

bilità del comando generale 
dell'Arma per la soluzione di 
questi problemi. 

Per quanto riguarda la ipo
tesi che il ministero della Dife
sa ricorra in appello contro la 
sentenza, i rappresentanti del 
Cocer dei carabinieri hanno 
detto che ciò «sarebbe consi
derato come una grave ingiu
stizia*. 

Approvata a maggioranza la relazione dell'Antimafia 

Cala il sipario sul caso Contorno 
«Non sono state commesse irregolarità» 
Nessuna irregolarità da parte dello Stato per il 
«viaggio in Italia» di Tettuccio Contomo, pentito 
della mafia, arrestato sul punto di portare a termi
ne la sua personale vendetta contro le cosche vìn
centi. È questo il motivo che ha portato la com
missione Antimafia a chiudere l'indagine. Sulle 
ombre che ancora pesano sulla vicenda è aperta 
un'inchiesta della magistratura ordinaria. 

CARLA CHILO 

H i ROMA. Lo Stato non ha 
commesso irregolarità duran
te il viaggio italiano di Toltic
elo Contorno, il pentito di ma
fia che ha permesso l'arresto 
di centinia di «uomini d'ono
re*. Per questo la commissio
ne Antimafia ha decìso dì 
chiudere l'indagine avviata 
l'estate scorsa approvando la 
relazione conclusiva del de
mocristiano Azzaro. 

Calato il sipario sul caso 
che ha dato l'avvio alle pole
miche nella Procura di Paler

mo e alle lettere del «Corvo» sì 
riapre però un nuovo braccio 
di ferro: questa volta i membri 
della commissione sono divisi 
sulla necessità di ascoltare al
tri testimoni sulla vicenda, in 
particolare il giudice Alberto 
Di Pisa, e l'alto commissario 
Domenico Sica. Con argo
mentazioni e intenti diversi lo 
hanno chiesto il verde Gianni 
Lanzinger la demoproletaria 
Bianca Guidetti Serra e il fede
ralista europeo Franco Cor-
leone. 

Il presidente della commis
sione, Gerardo Chiaromonte, 
si è riservato di rispondere do* 
pò la riunione dell'ufficio di 
presidenza della commissione 
ed in ogni caso ha annunciato 
che eventuali nuovi testimoni 
saranno ascoltati sulla situa
zione siciliana e non più solo 
sulla questione Contomo. Il 
più critico sulla relazione è 
stato ìl senatore Franco Cor-
leone: «Una maggioranza di 
unità nazionale ha chiuso il 
caso Contomo, che è invece 
tuttora aperto... se questa stra
da d'insabbiamento sarà per
seguita fino in fondo, il caso 
Contomo sarà il capitolo fon
damentale della relazione di 
minoranza sull'attività annua
le della commissione antima-

, ha.» 

Serrato il confronto sull'au
dizione del giudice Di Pisa. In 
commissione, non è un miste
ro, c'è chi cerca di utilizzare la 
vicenda per strumentalizza

zioni di parte. Quando si recò 
al Csm per discolparsi dall'ac
cusa di essere «il corvo* di Pa
lermo, Di Pisa disse tra l'altro: 
«Dovrei riferire cose che posso 
provare fino ad un certo pun
to e quindi preferisco non rife
rirle. Magari lo farò in altra se
de. Ho appreso dalla stampa 
che sarò convocato dalla 
commissione Antimafia, forse 
quella è la sede politica più 
competente, ma qui bisogna 
offrire, fatti, prove, documen
ti*. Il giudice, insomma, ha of
ferto una nuova occasione a 
chi ha interesse ad amplifica
re pettegolezzi, malevolenze e 
critiche nei confronti dei suoi 
colleghi del pool. A racco
glierla è stata l'onorevole Om* 
oretta Fumagalli: «Le dichiara
zioni di Di Pisa - ha detto -
non possono essere sbrigati
vamente cestinate come un 
discorso dì carattere politico*. 

«Con questo atteggiamento 
- sostiene al contrario Lucia

no Violante - il giudice Di Pisa 
toglie validità al suo intervento 
in questa sede. Ascoltarlo qui, 
dunque, sarebbe oltre che 
inutile, deviante*. Per quanto 
riguarda l'audizione dell'alto 
commissario Domenico Sica, 
Violante ritiene che dalle in
dagini svolte dalla commissio
ne non sia emerso nulla che 
possa far pensare a deviazioni 
rispetto alle funzioni affidate 
all'alto commissariato. «Biso
gnerebbe ascoltarlo invece -
sostiene l'esponente comuni
sta - sulle centinaia d'intercet
tazioni telefoniche in corso 
senza alcun esito nella lotta 
contro la mafia e francamente 
con qualche elemento di 
preoccupazione sulla loro uti
lizzazione effettiva». A favore 
della relazione è intervenuto 
anche il senatore Fernando 
Imposimato: «L'indagine del
l'antimafia - ha detto - non 
avrebbe neppure dovuto esse
re aperta, perché nata da una 
lettera anonima». 

— — • — - — • — p e r jj pcj j j R eggi0 Calabria i giudizi dell'alto commissario sono superficiali 
«Ma la reazione del sindaco de vuole solo coprire il fallimento della giunta» 

La 'ndrangheta «immaginaria» dì Sica 
Sica non ha smentito le sue dichiarazioni su Reg
gio. Per Marco Minniti, segretario del Pei, «quei giu
dizi sono gravissimi espressi da chi ricopre un inca
rico cosi delicato. Dalle parole di Sica emerge una 
mafia arcaica e un po' ridicola. L'alto Yommissario 
scambia la complessità tragica del caso Reggio con 
la descrizione letteraria dei "bravi" del Manzoni. 
Uno così la mafia non può certo batterla». 

ALDO VARANO 

• • REGGIO CALABRIA. Il pas
so nel mirino delle polemiche 
è quello in cui Sica, parlando 
di Reggio, racconta: «Come mi 
è stato riferito, non è possibi
le, soprattutto per lo "stranie
ro", transitare da un quartiere 
all'altro senza essere control
lati da "bravi" armati alle di
pendenze dei vari "signorotti" 
locali». In molti ne hanno su
bito approfittato chiedendo 

vendetta per l'onore offeso 
della città. In realtà, è grave la 
raffigurazione folclorìstica del
la mafia reggina, Questa è in
vece un insieme di cosche fe
roci impegnate in uno scontro 
sanguinario, con centinaia di 
morti ammazzati e cadaveri 
eccellenti, che ha per posta la 
conquista dei centri fonda
mentali del potere cittadino e 
il controllo di tutti i lucrosi 

traffici di questo territorio. 
«Purtroppo - avverte Minniti 

- la situazione è molto più 
grave. Non a caso abbiamo 
parlato di un dominio mafioso 
sulla città, di un controllo sofi
sticato ed efficiente del territo
rio e dell'economia. Se non si 
guarda con questa ampiezza 
quello di Ligato resterà per 
sempre oltre che un cadavere 
eccellente un'esecuzione ma
fiosa mistenosa e impunita. 
C'è qualcuno interessato a 
questo sbocco? Sica che ora 
parla di "bravi" e "signorotti" 
in quei giorni non è andato al 
di là di un formale attivismo. 
Un atteggiamento che sembra 
fare "pendant" con la rimo
zione dell'omicìdio fatta nei 
palazzi romani e cittadini che 
contano». 

Ma la polemica non si fer
ma qui. La polemica tra Sica e 
il sindaco di Reggio, che ha 
chieste le dimissioni dell'alto 

commissario, a Minniti sem
brano più un gioco delle parti 
che una polemica reale: «Una 
sola cosa vera è stata detta da 
Sica: a Reggio è stata costitui
ta una giunta comunale a ter
mine tenendo d'occhio sol
tanto le scadenze del decreto 
per Reggio. Una verità anne
gata in un cumulo di banali
tà». 

Piero Battaglia, già sindaco 
della città al tempo dei moti 
dì Reggio, è deputato. Proprio 
questo ha coasentito la sua 
elezione: la certezza che la
scerà la carica che è formal
mente incompatibile con 
quella di parlamentare. Batta
glia entro dicembre dovrà an
dar via dalla poltrona di pri
mo cittadino. «Insomma - di
ce Minniti - quella Battaglia è 
una giunta senza programma, 
tenuta insieme da un patto di 
potere, lacerata fin dalla na
scita da contrastanti interessi 

che attraversano i partiti che 
la compongono. Partiti ormai 
diventati confederazioni d'in
teressi spesso illeciti». 

Ma non si tratta solo di que
sto. Battaglia accusa Sica di 
essere al servizio di potenti e 
misteriosi personaggi espres
sione di «interessi estemi alla 
città». Dice Minniti: «Siamo ai 
messaggi cifrati. È gravissimo 
che se li scambino l'alto com
missario ed il sindaco. Qui, in
vece, abbiamo bisogno di ve
nta e trasparenza. Per conto e 
al servizio di chi avrebbe agito 
Sica? È ipotizzabile, come so
stiene Battaglia, che un'altissi
ma carica dello Stato sia stata 
piegata ad interessi oscuri ed 
inquietanti? Su questo bisogna 
andare fino in fondo». 

La reazione del sindaco di 
Reggio, fin quando tutto oscil
lerà tra estremismo verbale e 
silenzio sulle forze che si 
muovono sullo sfondo, appa

re sospetta e strumentale. Già 
in un'altra occasione i falli
menti di un'amministrazione 
comunale e di un'intera clas
se dirigente sono stati nascosti 
dietro presunti interessi della 
città, all'epoca dei moti di 
Reggio, strumentalizzati dal 
«Boia chi molla*. Una tragedia 
i cui costì ancora oggi vengo
no pagati da questa città. 
«Questa volta - avverte Minniti 
- non servirà ricorrere al rifles
so condizionato dell'onore 
cittadino offeso. La posta in 
gioco è altissima. Battaglia de
ve dire chi, e che cosa c'è die
tro le manovre sulla gestione 
dei 600 miliardi del decreto 
Reggio». «Comunque proprio 
per questo - conclude Minniti 
- noi abbiamo chiesto che il 
Comune chieda alla commis
sione Antimafia di utilizzare i 
propri poteri ispettivi per ve
dere chiaro su tutte le vicende 
del decreto». 

Mille vite 
salvate 
dall'elisoccorso 
dell'Ad 

li soccorso autostradale Aci sjir n s •«•> i *» I 11 s i n n ri
guarderà la rete autostradale di I \ i -*• i i M « J « t > 
labria; Palermo, Catania, Punta Raisi, Mazara del Vallo con 
diramazione Trapani e Birgi. L'annuncio è stato dato a Ro
ma dal presidente del «Soccorso stradale» dell'Aci Angelo 
Orlandi, che ha reso anche noto che presto sarà istituito in 
Sicilia e nelle isole minori il servizio di soccorso sanitario ae
reo. In un primo tempo entreranno in funzioni le basi di Pa
lermo e di Caltanisetta. Delle due eliambulanze, quella di 
Palermo è in grado di andare e tornare con un solo «pieno» 
per le isole 24 ore su 24. Attualmente ci sono quattro centri 
elicotteri, tre in Emilia-Romagna e uno in Piemonte che fino
ra hanno consentito di salvare mille vite umane. 

Scomparso 
un bambino 
in Calabria 
da due giorni 

Polizia e carabinieri sono al
la ricerca a Rossano di un 
bambino di cinque anni, An
tonio Cotone, affidato alcuni 
anni fa consensualmente da 
genitori separati alla nonna 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ materna e del quale non si 
• ^ • • • ^ • ^ • • • • • • • « • « • t * . hanno più notizie da due 
giorni. La denuncia al commissariato della polizia di Stato è 
stata presentata dalla nonna del bambino, Serafina Pittala, 
dì 55 anni. La donna ha detto che ieri, mentre stata parlando 
con alcune persone e il bambino era vicino a lei, all'improv
viso si è accorta che Antonio era sparito. I genitori del bam
bino sono Gaetana Trkarico, di 26 anni, nativa di Regabulto 
e residente a Follonica (Grosseto) e Gaetano Cotone, (31), 
di Corigliano Calabro (Cosenza). Le prime indagini da par
te di polizia e carabinieri avrebbero consentito di accertare 
che Antonio Cotone non si trova dal padre. Nei giorni scorsi, 
secondo quanto si è appreso, sarebbe stata vista a Rossano 
la madre del bambino. 

Dissequestrato 
lo stabilimento 
dell'acqua 
«Appia» 

Lo stabilimento della società 
«Idrominerale Gonianco srl», 
dove viene imbottigliata l'ac
qua minerale Appia, è stato 
dissequestralo per ordine di 
Achille Toro, magistrato 
presso la pretura circonda* 
naie di Roma. Il provvedi* 

mento è stato adottato dal nucleo antisofisticazloni dei cara
binieri che il 6 novembre scorso, dopo aver apposto i sigilli 
agli impianti, hanno latto un rapporto al magistrato denun
ciandone i responsabili. A determinare il sequestro e la con* 
seguente interruzione della produzione dell'acqua «Appia» 
era stata la scoperata nello stabilimento dì un apparecchio 
di ozonizzazione, che, secondo i carabinieri, poteva essere 
adoperato, contrariamente a quanto dispone la legge, per 
rendere potabile l'acqua. 

«Se dovessero tirarsi indietro 
nel momento cruciale della 
vertenza, riterremmo il presi
dente Necci e l'Enimont re
sponsabili d'aver rinuncialo 
all'impegno di mettere sotto 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ controllo l'impatto ambien-
•»»•»•»•'»•***••»*•«•»»«•»•»•»•»••»*'-• ^jg dell'iena attraverso ìl 

negoziato*. Lo ha dichiarato Bruno Spagnoletti, delta segre
teria ligure Cgil, riferendosi all'incontro decisivo che si terrà 
oggi alle Partecipazioni statali tra ì ministri Pracanzanì e Rut
talo e i massimi dirigenti Enìmont, e che dovrebbe dire Oria 
parola chiara sulle reali intenzioni del groppo chimica Per 
domani è prevista la riunione del consiglio d'amministrazio
ne dcll'Acna mentre per venerdì èconvocato il comitato Sta
to-Regioni. „- , „ ' •> 4 

Acna, riunione 
traEnimont 
Ruffolo 
eFracanzani 

Annunciato 
il rientro 
di due italiani 
dal Qatar 

Rientreranno in Italia due 
dei quattro tecnici trattenuti 
da metà ottobre in Qatar per 
contrasti economici tra ìl 
gruppo arabo Mannai e la 
società Ecoìmptanti di Ra« 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ venna, impegnala in quel 
^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ™ paese in escavazioni marine 
per metanodotto, per conto della Saipem. Sì tratta dei due 
sommozzatori della Marex di Siracusa, che si occupavano 
dei lavori subacquei del progetto, il senese Marco Salvatori e 
il trevigiano Andrea Tallon. Per gli altri due tecnici, il rimine-
se Giuseppe Ummarino, rappresentante logistico della Bcoi* 
pianti in Qatar, e Luigi Mazzottì, capocantiere, il rientro è 
previsto tra una decina di giorni. 

Nel 1990 l'ora (egale resterà 
in vigore una settimana in 
più rispetto all'anno in cor
so: è quanto dispone un de
creto del presidente della 
Repubblica pubblicato oggi 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ sulla Gazzetta ufficiate, L'ora 
^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ™ legale scatterà alle due del 
25 marzo, quando gli italiani faranno compiere alle lancette 
degli orologi un giro completo tn avanti. L'ora di sonno per
duta sarà recuperata il 30 settembre, con l'operazione inver
sa (dalle tre alle due). Nel 1989 l'ora legale è stata in vigore 
dal 26 marzo al 24 settembre. Complessivamente, quindi, il 
periodo sarà esleso il prossimo anno dì 7 giorni. 

GIUSEPPI VITTORI 

L'ora legale 
sarà nel 1990 
una settimana 
più lunga 

Il «Ferraris» di Genova 

Non regolare l'appalto 
per lo stadio dei Mondiali 
Ipotesi di truffa 
• GENOVA. Ritornano co
stantemente alla ribalta, diret
tamente e no, i Mondiali di 
calcio che l'Italia ospiterà ìl 
prossimo anno. Tema centra
le: la costruzione degli stadi, 
relativi appalti, procedure, 
preventivi e «aggiustamenti» 
dei costi. 

Ieri il pretore di Genova 
Adriano Sansa, che si occupa 
dell'inchiesta sullo stadio di 
Marassi, ha trasmesso alla 
Procura della Repubblica gli 
atti relativi ad un'indagine 
condotta dai carabinieri sulla 
regolarità dell'assegnazione 
degli appalti per i lavori ese
guiti in vista dei Mondiali di 
calcio. 

Secondo quanto sì è appre
so a palazzo di giustizia, ci sa
rebbero indìzi per ipotizzare i 
reati dì falso in atto pubblico e 

truffa. La nuova inchiesta, che 
rappresenta uno stralcio del 
fascìcolo riguardante lo stadio 
«Luigi Ferraris», è stata avviata 
dopo quanto si è appreso da
gli investigatori che1 indagava
no a proposito della sicurezza 
del complesso sportivo geno
vese ristrutturato in vista dei 
Mondiali di calcio del 1990. 

A! centro delle nuove inda
gini vi sarebbero le procedure 
applicate per l'assegnazione 
dell'appalto che portò alla 
scelta da parte del Comune di 
Genova del progetto Gregotti 
e della ditta Gepco per la rea
lizzazione dei lavori. 

Per lo stadio di Marassi 
molte polemiche erano stale 
sollevate a proposito della 
scarsa visibilità del campo di 
gioco, dovuta proprio ai lavori 
di ristrutturazione, 

I l i l'Unità 
Mercoledì 
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